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SINTESI DEI RISULTATI





1�Milano Produttiva 1993-1997��



	Se volessimo dare una lettura díinsieme delle ultime quattro edizioni, compresa quella odierna, di Milano Produttiva, dovremmo usare due espressioni distinte. La prima: Milano Ë in crisi di crescita. La seconda:  Milano si sta trasformando. PerchÈ queste due espressioni separate, che in realt‡ avrebbero potuto andare assieme, dal momento che una crisi  Ë sempre anche una trasformazione?

	La prima frase Ë sicuramente vera, perchÈ testimoniata dallíandamento rallentato, ora pi˘ ora meno,  assunto negli ultimi anni a Milano - rispetto alla stessa media del Paese - da buona parte degli indicatori congiunturali. E in certi casi si tratta di indicatori qualitativi, come la dinamica delle piccole e medie imprese multinazionali.

	Anche la seconda frase Ë vera, ma di meno, perchÈ  descrive un sistema milanese giunto a un livello qualitativo relativamente alto - almeno rispetto allíItalia - ma non pi˘ elevato e non particolarmente diverso da quello osservabile gi‡ quattro anni fa. Un poí come se Milano si fosse fermata a godersi la rendita di posizione connessa al suo ruolo di indiscussa capitale economica  del Paese e avesse raggiunto un equilibrio verso líalto, che ora intende pi˘  conservare che rinnovare, forse per il timore di perderlo. Le ìperiferieî possono anche correre, lo sviluppo puÚ procedere anche per linee esterne, ma il centro era e rimane qui, a Milano. Solo che la prima area pi˘ avanzata in Italia Ë soltanto 37^ in Europa. 

	La seconda lettura in panoramica Ë che il Comune Ë una dimensione in crisi ed Ë iniziata quella dellíarea metropolitana. Ma anche questa fatica a pensarsi come tale. Líarea metropolitana Ë nei fatti, ma non cíË ancora il suo ìprogettoî e tanto meno il suo governo, perchÈ si continua a fare come se fosse rimasto Comune pi˘ hinterland, mentre Ë gi‡ ìcitt‡ metropolitanaî.  Questa Ë la trasformazione vera, la risorsa ìesponenzialeî che Milano non ha ancora utilizzato e che in un certo senso costituisce la riserva di energia per tornare a svolgere quella funzione di grande ìscambiatoreî che Ë storicamente detenuta dalle citt‡ e che oggi, nello scenario della globalizzazione, implica sapersi connettere con le parti pi˘ dinamiche e avanzate ovunque queste siano: in Italia come in Europa come nel mondo intero, perchÈ  essere in Europa - come Milano Ë gi‡ - non deve significare ìchiudersiî in Europa. 

	Un Rapporto dopo líaltro abbiamo posto sotto osservazione le trame che compongono líincredibile variet‡ e ricchezza dellí ìeconomia-mondoî milanese: il terziario, líinnovazione,  il radicamento multinazionale, i centri di ricerca, il multimediale emergente, la flessibilit‡, le specializzazioni, ecc., e quindi il composito mix settoriale e delle differenti popolazioni díimpresa a cui oggi si affacciano nuovi imprenditori di seconda generazione pi˘ preparati e abituati al mondo. Tutto questo ci dice che líarea milanese, superata la fase dello sviluppo misurabile in termini quantitativi, Ë entrata in una fase di ricerca di nuove morfologie. Ecco, la crisi evolutiva di Milano risiede proprio nella non sufficiente valorizzazione di questa complessit‡ urbana, fattasi nel frattempo sempre pi˘ multietnica, che richiede oggi di essere pensata e agita come un ìterritorio funzionaleî nuovo del sistema padano, in cui líintreccio delle citt‡ e dei territori si combini con quello delle funzioni. Eí soltanto avviando questa opera di tessitura e di integrazione che Milano potr‡ svolgere realmente quel ruolo di cerniera tra Nord-Sud ed Est-Ovest, che le deriva dalla sua posizione baricentrica tra le ìquattro Europeî: uníidea forte, questa, intorno a cui sembra crescere la consapevolezza, ma guardando anche, come si diceva, ai ìquattro mondiî.

	La terza e ultima lettura díinsieme riguarda un nodo della vita del nostro Paese, che se non sciolto rischia di generare ben pi˘ pericolose fratture: la radicale perdita di fiducia delle piccole e medie imprese nei confronti delle istituzioni pubbliche. Milano,  anche in questo pi˘ ìmisurataî grazie ai suoi anticorpi di grande citt‡, non esprime ancora quei segnali forti díinsofferenza verso lo Stato che provengono da altre aree del Nord, ma il disagio delle sue imprese Ë sempre pi˘ diffuso ed esplicito. Imprese ben consapevoli di costituire la forza della societ‡ e la parte pi˘ dinamica del Paese, che hanno retto ai ìmorsiî di Maastricht riaccendendo infine la ripresa produttiva e che ora sentono su di loro quelli, ancora pi˘ forti e decisivi, della mondializzazione: imprese che per tutto questo, ed altro ancora,  non appaiono pi˘ disposte a subire le ìdiseconomie esterneî dello Stato.

	E anche quando, al di l‡ delle innovazioni normative introdotte dai diversi interventi legislativi succedutisi negli ultimi dieci anni, si vogliano considerare i segnali concreti di cambiamento che pure provengono dagli apparati pubblici - e a cui il Rapporto di questíanno dedica attenzione - se ne ricava un senso di inadeguatezza, si coglie tutta la fatica e il passo lento di un processo di riforma che stenta a decollare. Che tuttavia cíË, inizia in qualche modo a profilarsi, ha lanciato per cosÏ dire líesca in mare. Ma occorre accelerare i tempi, con pi˘ coraggio, perchÈ ormai siamo arrivati in piena ìzona Cesariniî. 





2�Milano ë97: piccoli fuochi di ripresa, mentre scoppia la flessibilit‡��



	Penalizzate dalle politiche restrittive messe in atto dai vari governi nazionali in vista del raggiungimento dei parametri di Maastricht, le economie dei Paesi europei OCDE - con la sola eccezione  della Gran Bretagna, che i tagli alle spese li ha fatti da tempo - hanno realizzato nel 1996 performaces assai inferiori a quelle dei Paesi OCDE extraeuropei e in particolare di America, ormai in crescita record, e di Giappone. E líeconomia milanese, che a questa Europa occidentale ìcontrattaî Ë fortemente legata (70% dellí import, 46% dellí export e 51% degli investimenti diretti allíestero o IDE) - ossia molto di pi˘ di quanto si leghi con le aree pi˘ dinamiche e competitive della mappa geo-economica mondiale, come gli Stati Uniti (5% dellíimport, 8% dellíexport 10% degli IDE) o le ìtigri asiaticheî di Singapore, Hong Kong, ecc. (1% dellíimport, 5% dellíexport, e 6% degli IDE) - risultata a sua volta contratta. 







2.1.	Scenario produzione: indizi di ripresa



	Nel 1996 líindustria manifatturiera milanese realizza, secondo la nostra indagine, una crescita produttiva contenuta (+0,8%) - ben lontana dal +5,8% della fase espansiva 1994-1995 - che appare peraltro apprezzabile in uno scenario regionale stagnante (-0,3%) e in uno nazionale recessivo         (-1,7%). Ponendosi in controtendenza rispetto a una congiuntura lombarda e italiana di segno negativo, líindustria milanese sembra  attenuare quella che i congiunturalisti chiamano ìprociclicit‡ asimmetricaî - su cui ci eravamo soffermati nel Rapporto dello scorso anno - che la renderebbe maggiormente sensibile alle variazioni negative del ciclo congiunturale. 

	Se questa volta la regola non ha funzionato - per cui Milano va meglio quando avrebbe dovuto andare peggio - Ë forse perchÈ líindustria milanese ha potuto contare sugli effetti di una pi˘ intensa politica di investimenti messa in atto dalle imprese negli anni 1994 e 1995. Milano, insomma, disponeva di maggiori  energie accumulate nel precedente ìboomî produttivo. Tuttavia, proprio nei primi tre mesi del 1997, la produzione industriale milanese torna a conoscere una nuova battuta di arresto (-2,6%), pi˘ brusca di quella registrata dallíindustria lombarda (-1,9%). Líulteriore miglioramento della dinamica degli ordini intervenuto nello stesso trimestre, nonchÈ il permanere da parte degli imprenditori di aspettative complessivamente rassicuranti, fanno ritenere che possa trattarsi, con tutta probabilit‡, di un picco negativo contingente. In conclusione: la svolta forse cíË, acquattata dietro líangolo, come reticente a mostrarsi, ma il peggio sembra ormai alle spalle. Soltanto i prossimi mesi potranno dirci se da questi segnali di ripresa - al momento piuttosto leggeri e contraddittori - si avvier‡ o meno un nuovo ciclo espansivo.











2.2.	Scenario imprese: ritorna la voglia di intraprendere



	Con il 1996 Ë entrato a regime il nuovo Registro delle imprese istituito dalla Legge 580 di riforma delle Camere di Commercio approvata nel dicembre 1993. In meno di tre anni si Ë resa quindi disponibile una nuova, pi˘ completa e integrata anagrafe delle imprese, che potenzia e arricchisce, rispetto al precedente Registro ditte, le possibilit‡ di informazione economica e di analisi statistica sulle caratteristiche e sullíevoluzione della struttura produttiva locale. 

	A causa della maggiore copertura dellíattuale Registro, il confronto tra i dati del 1996 e quelli del 1995 risulta parzialmente distorto in eccesso ed Ë reso problematico sul piano settoriale -  soprattutto nei comparti del commercio e dei servizi - a seguito dellíavvenuta riclassificazione delle attivit‡ economiche secondo il sistema Ateco í91.  Con tali avvertenze dobbiamo quindi leggere quanto emerge dal rinnovato osservatorio camerale sulla demografia díimpresa, che pone principalmente in luce le seguenti tendenze:

la ripresa della vitalit‡ imprenditoriale, che segue allíaffievolimento dello scorso anno, segnalata dalla crescita delle imprese attive (+1,5%), peraltro inferiore a quella lombarda (+2,9%) e nazionale (+5,9%), e delle nuove imprese (+5,8%), con uno scarto in questo caso ancora maggiore rispetto alla Lombardia (+22,4%) e allíItalia (+31,3%). E che non si tratti di un nuovo ìboomî del ìmettersi in proprioî lo dimostra líandamento delle ditte individuali, ossia delle microimprese famigliari, che a Milano continuano a diminuire (-0,3%) mentre crescono in Lombardia (+2,7%) e ancora pi˘ in Italia (+7,5%). 

Pi˘ imprese sÏ, ma non troppe: quindi minore turbolenza e maggiore stabilit‡ - una minore ìdistruzione creatriceî verrebbe quasi da dire in termini schumpeteriani - rispetto a un quadro regionale e nazionale di pi˘ spinta effervescenza imprenditoriale, dove appunto ìsi nasce di pi˘ e si muore di pi˘î. Che a Milano si stia instaurando un qualche rapporto tra invecchiamento demografico della popolazione e minore natalit‡ dellíimpresa? Potrebbe essere uníipotesi da verificare, mentre rimane certo  che líarea milanese ha superato da tempo la fase della crescita spontanea e oggi la creazione díimpresa avviene secondo percorsi maggiormente selettivi indotti da un contesto sempre pi˘ complesso e competitivo. A Milano, insomma, imprenditori non si nasce,  ma si diventa: e sar‡ per questo che 30.000 persone, in buona parte aspiranti imprenditori o neoimprenditori, si sono rivolte in questi ultimi dieci anni al Formaper, líAzienda speciale della Camera di Commercio per la formazione e la creazione díimpresa; 

la crescita ulteriore del terziario avanzato (+1.358 imprese in termini di saldo tra iscrizioni e cessazioni, corrispondente al 35% del saldo totale), mentre si conferma la contrazione del commercio (con un saldo negativo di -2.067 unit‡) e prosegue il ridimensionamento dellíindustria manifatturiera secondo una tendenza ormai in atto da oltre dieci anni (-2% in termini di stock di imprese esistenti). Da sottolineare líaumento significativo registrato dal comparto dei servizi socio-sanitari (+12,6% di imprese operanti), interpretabile come un segnale di sviluppo della cosiddetta ìeconomia socialeî;

la battuta díarresto, seppure lieve, dellíartigianato (-0,1%) - in cui continua peraltro a concentrarsi  il 30%  dellíintero tessuto imprenditoriale milanese  e oltre il 60% delle imprese industriali - dovuta essenzialmente al forte calo registrato dalle nuove iscrizioni (-25% circa). 







2.3.	Scenario internazionalizzazione: diminuisce la competitivit‡ delle merci, ma aumenta quella dei servizi





	Nel passaggio dallíespansione al rallentamento della domanda mondiale e dal deprezzamento al riapprezzamento della lira, i prodotti dellíindustria milanese hanno segnato nel 1996 una repentina perdita di competitivit‡ internazionale, mentre la spinta multinazionale Ë proceduta ad un ritmo pi˘ blando. Se líeffetto Maastricht ha colpito le merci, per il 46% dirette ai Paesi UE, ha lasciato invece relativamente indisturbati i ìbeni immaterialiî o servizi, che tengono piuttosto bene sui mercati esteri, costituendo ormai una componente di primo piano del processo di internazionalizzazione dellíeconomia milanese. In termini di fenomenologie possiamo osservare:

la diminuzione delle esportazioni manifatturiere (-2,4% contro il +23,5% del 1995), che si contrappone agli aumenti, seppure contenuti, registrati sia dallíindustria lombarda (+0,5%) che nazionale (+1,5%), anchíessi in forte decelerazione rispetto alle dinamiche dello scorso anno. Il dato potrebbe peraltro ricevere una lettura meno negativa in quanto, a seguito della stabilizzazione della lira, i percorsi di internazionalizzazione delle imprese, specie in realt‡ avanzate come quella milanese, tornano a essere pi˘ selettivi e ad escludere molte imprese di piccole dimensioni, che erano state attratte dal cambio ìdrogatoî da cui era scaturito líexploit esportativo iniziato nel 1995 e ormai conclusosi; 

il rallentamento dellíespansione multinazionale dellíindustria milanese, gi‡ evidenziato nei precedenti Rapporti Milano Produttiva, che prosegue anche nel 1996. Il confronto con il 1994 evidenzia infatti come la crescita del numero delle piccole multinazionali milanesi (+11,5% in termini di imprese investitrici e +8,3% in termini di imprese estere partecipate) sia pi˘ contratta di quella media nazionale (+18% per entrambe le tipologie) e assai inferiore alla performance realizzata dalle regioni del Nord-Est (+31,7% e +32,5% in soli due anni). Una dinamica sotto tono, che non inficia peraltro il ruolo fondamentale assunto da Milano nel promuovere il processo di integrazione multinazionale del Paese, come si spiega meglio in altra parte di questa stessa Sintesi introduttiva;

la crescita ulteriore delle esportazioni dei servizi, il cui tasso di aumento (+4,8%) risulta pi˘ elevato rispetto a quello medio nazionale (+3,5%). Milano accentua quindi la sua posizione di centro propulsore del processo di internazionalizzazione terziaria del Paese, di cui detiene il 26% delle esportazioni totali, una quota che sale ben al 41,4% per il comparto dei servizi di intermediazione e al 37% per quello dei servizi alle imprese. Tutto ciÚ si traduce nella crescente importanza assunta dallíeconomia dei servizi nel caratterizzare il ruolo e la posizione internazionale di Milano, se si considera che le esportazioni di beni immateriali rappresentano ormai il 57% (superiore al 53% del 1995) di quelle di beni materiali, peso che si riduce al 31% calcolando lo stesso rapporto a livello nazionale. 







2.4. 	Scenario lavoro: crescono le occupazioni terziarie in un mercato ormai improntato alla flessibilit‡





ìPoi cíË questa grossa flessibilit‡. In oriente, cioË in Cina lei ha bisogno di 2000 persone, trova 2000 persone che per 20 giorni lavorano per lei, e poi se ne vanno a casa. Lei quando cíha 2000 persone qua in Italia deve lavorare per tutta la vita, perchÈ non se le leva pi˘ di dosso.î

(dallíintervista a un piccolo imprenditore milanese)



	Il mercato del lavoro milanese Ë sempre pi˘ turbolento e ìderegolamentatoî. Era facile prevedere, come del resto abbiamo documentato nei nostri precedenti Rapporti, che in un tessuto produttivo eterogeneo, esposto alla globalizzazione e intriso di outsourcing come quello milanese - dove la grande impresa multinazionale convive con la piccola ditta individuale, quella ad alta tecnologia con líartigianato tradizionale, il mediatore finanziario con la cooperativa di pulizie, líimpresa profit con quella no-profit, líimpresa in crisi con quella in salute - prima o poi la ìbombaî della flessibilit‡ sarebbe scoppiata, scomponendo e frammentando ulteriormente un quadro gi‡ di per sË complesso. Eí accaduto cosÏ che il tasso di flessibilizzazione dei rapporti di lavoro, - ossia della quota di avviamenti a part-time e a tempo determinato sul totale degli avviamenti - sia passato a Milano, in soli quattro anni, dal 34% del 1992 allíattuale 61% (toccando il 70% per la componente femminile).

	Si puÚ ancora parlare - davanti a questi dati - di ìrigidit‡î del mercato del lavoro? E se sÏ, quanta flessibilit‡ aggiuntiva serve per il futuro mentre líoccupazione non cresce o cresce poco? Dovremo forse arrivare a una situazione ìalla spagnolaî, dove nel primo trimestre del 1997 soltanto il 4% delle nuove assunzioni Ë avvenuto tramite contratto a tempo indeterminato (mentre la disoccupazione Ë precipitata al 22%)? E in che modo combinare la flessibilit‡ con i diritti e le tutele di questo ìnuovo lavoroî? In ogni caso la vecchia linea di segmentazione tra occupati dipendenti e resto del mondo non regge pi˘, come sempre pi˘ sfumato Ë anche lo stesso confine tra impresa e lavoro. La situazione Ë oggi molto pi˘ complessa e sfrangiata, come mostra líampia analisi che anche il Rapporto di questíanno dedica a una realt‡ del lavoro caratterizzata da profonde trasformazioni e da cui emerge principalmente: 

líaumento contenuto degli occupati (+0,7% rispetto al 1995), superiore al dato lombardo (+0,2%) e nazionale (+0,4%), che rappresenta un segnale importante, in quanto ribalta la tendenza negativa degli ultimi tre anni, ma non cosÏ forte da poterlo considerare líinizio di una vera e propria ripresa occupazionale. Líincremento si concentra nella componente femminile (+1,3% rispetto al +0,3% dei maschi) e nel settore del terziario (+2,2%) - che assorbe ormai il 60,5% dellíoccupazione totale - a fronte di un leggero calo dellíindustria (-0,8%) e di una ulteriore, drastica caduta dellíagricoltura (-20%); 

la contrazione del tasso di crescita degli occupati indipendenti (+0,8% rispetto al +6% del 1995), che peraltro aumentano in modo significativo nel settore manifatturiero (+5%), ossia con un tasso superiore a quello registrato dal settore dei servizi (+2,2%) caratterizzato invece da un maggiore aumento degli occupati dipendenti (+2,5%), che risulta ancora pi˘ sostenuto nel comparto del commercio (+3,6%); 

la riduzione del tasso di disoccupazione dallí8,2% del 1995 allí8% del 1996, che per quanto modesta si pone in controtendenza rispetto allíaumento registrato sul piano nazionale (dal 12% al 12,1%). Un altro segnale positivo risiede nella diminuzione dei giovani in cerca di prima occupazione (-6% circa), che invece continuano a crescere in Italia (+4,7%);

líulteriore incremento del ìtasso di flessibilizzazione dei rapporti di lavoro passato dal 56% del 1995 a quasi il 61% del 1996 (49% in Lombardia) e che assume un valore particolarmente elevato per  le donne (70,1% contro il 53,3% degli uomini) a testimonianza del fatto che il superamento del tradizionale contratto ìfordistaî basato sul posto fisso e a tempo pieno tende a valere soprattutto per le componenti deboli del mercato del lavoro.  Inoltre, nellíambito degli avviamenti a lavori ìatipiciî, aumentano i contratti pi˘ precari, ossia quelli part-time sotto le 20 ore settimanali e quelli a tempo determinato di durata inferiore ai 4 mesi.  La loro incidenza sul totale degli avviamenti - o ìindice di precariet‡î - si attesta alla fine del 1996 intorno al 32% circa contro il 26% del 1995, risultando anche in questo caso maggiormente penalizzata la componente femminile (con un indice di precariet‡ relativa del 41% contro il 24% maschile). Uníulteriore conferma della crescente flessibilit‡ del mercato del lavoro milanese proviene infine dal sempre pi˘ diffuso ricorso allíistituto della mobilit‡, in cui aumenta il peso delle figure impiegatizie e dei lavoratori con scolarit‡ elevata; 

la consistente dimensione assunta dal fenomeno dei cosiddetti ìlavoratori autonomi Inps 10%î o lavoratori ìparasubordinatiî, attraverso cui la regolazione flessibile dei rapporti di lavoro assume oggi forme inedite e del tutto peculiari rispetto agli altri paesi europei. Allíaprile del 1997 si contano in provincia di Milano 105.000 posizioni contributive di liberi professionisti e collaboratori autonomi con contratto di collaborazione coordinata e continuativa ( il 49% del dato lombardo), con una marcata caratterizzazione maschile (62% del totale) e una rilevante presenza giovanile (38%), a testimonianza che queste forme di impiego flessibile possono presentare per le giovani generazioni un canale díaccesso al mercato del lavoro, ma anche un modo per accrescere le loro condizioni di precariet‡.







3�Alla frontiera tra impresa e lavoro: nuovi lavoratori autonomi a Milano��



	Si chiamano self-employed: sono le persone che lavorano in proprio o al massimo con due dipendenti. Non sono pi˘ lavoratori subordinati, ma non sono ancora imprenditori a tutti gli effetti; vivono come sospesi tra lavoro e impresa, in settori prevalentemente terziari, ma anche negli outsourcing e negli spin-off di derivazione manifatturiera, vuoi per rispondere alla semplice necessit‡ di lavorare, vuoi  per soddisfare un bisogno di autonomia o di migliore valorizzazione delle proprie competenze professionali. Collocandosi negli interstizi compresi tra lavoro autonomo e microimpresa, rappresentano  quindi líarea pi˘ informale e meno istituzionalizzata degli occupati indipendenti in senso lato. Nonostante la loro rilevanza quantitativa - in Italia sono oltre 3,5 milioni (corrispondenti al 18% dellíoccupazione totale), di cui il 15% risulta concentrato in Lombardia e il 6% nella sola  provincia di Milano  - costituiscono un fenomeno in gran parte ancora inesplorato, che secondo i primi risultati di una ricerca ancora in corso presso líUfficio Studi camerale presenta, con riferimento allíarea milanese,  i seguenti caratteri di fondo:

il minor contributo dato dai self-employed milanesi allíoccupazione totale (13,3% contro il 18% nazionale), che raggiunge líincidenza pi˘ elevata, cosÏ come in Lombardia e nel resto díItalia, nei settore del commercio e turismo (26%), seguito a distanza dai servizi (17%) e dallíindustria (8%), connotandosi quindi come un fenomeno maggiormente diffuso tra le attivit‡ economiche in cui largo spazio occupano le piccolissime imprese tradizionali di tipo famigliare;

la migliore qualificazione dei ìlavoratori-imprenditoriî dellíarea milanese in cui assumono un peso maggiore - e in aumento tra il 1993 e il 1996 - i  tecnici (21% contro il 13% nazionale) e le professioni ad alta specializzazione (18% contro il 10%), mentre si riduce parallelamente líincidenza degli addetti alle vendite (22%) e di operai e artigiani (24%), che continuano comunque a rappresentare, seppure in misura molto inferiore al passato, le aree professionali pi˘ diffuse.  La maggior presenza degli imprenditori (dal 2% del 1993 al 4% del 1996) e dei liberi professionisti (dal 29% al 38%), a cui corrisponde la contrazione dei pi˘ tradizionali lavoratori     in proprio (dal 69% al 57%), costituisce uníulteriore conferma della crescente capacit‡ del         self-employment di offrire strategie di valorizzazione del capitale umano.



	Vi sono insomma due modalit‡ di utilizzare il self-employment: una difensiva e maggioritaria, che sembra costituire uníalternativa al lavoro dipendente, e uníaltra, minoritaria ma in crescita, pi˘ attivamente connotata in senso imprenditoriale. Eí a queste forme maggiormente solide e compiute dellíintraprendere che ora dedichiamo la nostra attenzione.







4�I percorsi differenziati del fare impresa��



	Le piccole e medie imprese non costituiscono un universo omogeneo, ma una realt‡ estremamente differenziata sia in termini di modelli produttivi e organizzativi, che di bisogni e aspirazioni. Questa puÚ apparire una verit‡ banale, ma spesso si guarda al mondo delle imprese senza coglierne le reali diversit‡, ossia quel pluralismo delle forme, dei percorsi e degli esiti, che rappresenta invece il carattere peculiare, la forza e la ricchezza del nostro tessuto produttivo. Si pensi soltanto come a tale visione uniformante abbia corrisposto in Italia una sostanziale mancata percezione della ìmedia impresaî come entit‡ economica e organizzativa  distinta dalla grande e dalla piccola impresa. Distinguere, quindi, Ë molto importante. Il riconoscimento e la valorizzazione  delle differenze  che abitano la larga compagine delle piccole e medie imprese  costituisce infatti il presupposto indispensabile non solo per la maggiore visibilit‡ di  soggetti dotati  di una propria identit‡ autonoma, ma anche e soprattutto per attuare politiche di sostegno e di intervento mirate ad esigenze esse stesse diversificate.

	La variet‡ dei modi in cui oggi si fa impresa Ë ampiamente documentata dal Rapporto di questíanno attraverso líesemplificazione di casi che nel loro insieme testimoniano della ricca articolazione che puÚ assumere líavventura imprenditoriale in una realt‡ stratificata di piccole e medie imprese come Ë quella milanese. Dallíanalisi emerge una sorta di mosaico imprenditoriale, in cui si compongono e síintersecano i contributi specifici e le esperienze di ciascuna delle popolazioni díimpresa esaminate: la piccola impresa spin-off, la nuova impresa innovatrice, la piccola e media impresa multinazionale e la media impresa ìvitaleî.





4.1. 	Imprese che producono imprese



	Oltre il 50% delle trecentomila imprese che ogni anno nascono in Italia Ë generato da fenomeni di spin-off, ossia da processi attraverso i quali singoli lavoratori dipendenti o singole unit‡ produttive si separano da uníimpresa gi‡ esistente per dare origine a una nuova impresa autonoma, che in genere continua ad operare nello stesso settore di appartenenza dellíimpresa madre. La creazione di impresa da impresa rappresenta quindi il principale meccanismo di rinnovo e arricchimento del tessuto imprenditoriale. Una recente ricerca realizzata dallíIRES per conto della Camera di Commercio consente di tracciare, con riferimento al settore dellíindustria manifatturiera,  il profilo tipo dellíimpresa spin-off, che presenta le seguenti principali caratteristiche:

dimensioni prevalenti da microimpresa - il 90% delle imprese gemmate non supera, a un anno dalla nascita, i 5 addetti - carattere peraltro derivato dalle dimensioni contenute delle stesse imprese di origine, qualificandosi generalmente lo spin-off come un fenomeno di mobilit‡ orizzontale tra piccole imprese;

orientamento diffuso alla funzione di produzione e bassa terziarizzazione interna, come dimostra líelevata preponderanza degli investimenti in capitale fisso a fronte di una incidenza modesta delle spese di natura terziaria (commercializzazione, progettazione, ecc.), coerentemente peraltro alla semplicit‡ della struttura organizzativa, corta e snella;

relativa diversificazione rispetto allíimpresa madre, che si manifesta nella maggiore variet‡ e innovativit‡ dei prodotti offerti, pur allíinterno dellíimpiego di tecnologie sostanzialmente standard;

prevalenza, al momento della nascita, delle motivazioni di carattere psicologico (desiderio di maggiore autonomia e bisogno di autorealizzazione), che si combinano alle aspettative connesse allíincremento del reddito e allíandamento del mercato,  mentre un rilievo minore assumono le motivazioni ìdifensiveî (come il rischio di perdere il lavoro o líincertezza sul futuro dellíimpresa di origine). 



	La ricerca evidenzia infine la relativa eterogeneit‡ del processo di spin-off, da cui scaturiscono almeno tre diversi raggruppamenti o cluster di impresa: imprese innovative (15% del totale), maggiormente orientate alla sperimentazione di nuovi processi produttivi e allíintroduzione di nuovi prodotti e che presentano anche maggiori possibilit‡ di sopravvivenza; imprese difensive (39%), che pur nascendo dalla necessit‡ di reagire alle situazioni di rischio non si configurano come imprese marginali, ma come nuove iniziative che contribuiscono a rivitalizzare il modello dellíimpresa di origine attraverso una pi˘ spinta innovazione e personalizzazione della gamma dei prodotti, ossia attuando deliberate strategie di differenziazione rispetto allíimpresa madre; imprese omologate (46%), che perseguono obiettivi di abbattimento dei costi,  minimizzano gli investimenti in innovazione e assolvono di fatto a una mera funzione di produzione, replicando in buona sostanza il modello dellíimpresa maggiore da cui generalmente hanno origine.







4.2.	I nuovi innovatori



	Líindicatore brevetto rappresenta, pur con i suoi limiti, lo strumento pi˘ completo e dettagliato oggi disponibile per misurare la propensione allíinnovazione tecnologica di uníimpresa. Proseguendo le analisi gi‡ svolte nei precedenti Rapporti - che evidenziano il ruolo di punta ricoperto da Milano nellíattivit‡ brevettuale italiana e il rilevante contributo ad essa fornito  dalle imprese di minori dimensioni - líattenzione viene questíanno rivolta ai cosiddetti ìnuovi innovatoriî, ossia alle imprese ìneobrevettantiî, anche se non necessariamente coincidenti  con quelle di nuova costituzione. A questo proposito, sulla base delle elaborazioni compiute dal Cespri utilizzando la banca dati dellíUfficio Europeo dei Brevetti di Monaco, si puÚ in sintesi osservare:

líelevata ìnatalit‡ tecnologicaî dellíarea milanese e lombarda, che detengono rispettivamente il 20% e il 32% del totale nazionale dei brevetti europei richiesti nel periodo 1994-1996 dai ìnuovi innovatoriî,  ovvero da imprese che brevettano per la prima volta;

la relativa concentrazione dei brevetti degli innovatori milanesi nel settore chimico e farmaceutico (35% del totale) seguito a distanza dai settori elettrico ed elettronico (18%), dei trasporti (16%) e dellíingegneria meccanica (15%), ambiti in cui, con la parziale eccezione della meccanica, líarea milanese - dove si concentra il 60% di tutti i brevetti lombardi - detiene elevati livelli di specializzazione tecnologica, che si traducono in primato assoluto per alcune classi tecnologiche specifiche come quella dei computer e sistemi di elaborazione dati.







4.3.	Le piccole e medie imprese  multinazionali



	Come gi‡ si rilevava nella trascorsa edizione di Milano Produttiva, líespansione produttiva allíestero delle imprese italiane - e, tra queste, di quelle milanesi - Ë proseguita negli anni pi˘ recenti ad un ritmo decisamente inferiore a quello registrato nella prima fase dellíinseguimento multinazionale dellíindustria italiana, che ha preso il via a partire dalla seconda met‡ degli anni í80 per toccare il suo apice nei primi anni ë90. Nonostante tale tendenza al rallentamento - confermata anche dagli ultimi dati disponibili relativi al biennio 1994-1996 - Ë notevolmente cresciuto il peso delle Piccole Medie Imprese Multinazionali  con meno di 500 addetti (PMM), che oggi rappresentano, in termini di soggetti investitori,  oltre il 75% del totale delle  multinazionali italiane, incidenza che scende al 37% in termini di imprese estere partecipate. Di tale processo, líindustria milanese - che con le sue 68 imprese multinazionali investitrici (corrispondente al 47% del dato lombardo) supera da sola lo stock di grandi regioni come líEmilia Romagna o il Piemonte e la Liguria insieme - Ë certamente un protagonista di primo piano, anche se le performances congiunturali degli ultimi anni evidenziano una minor crescita multinazionale di Milano rispetto sia alla media nazionale oltre che ad altre aree territoriali particolarmente dinamiche come il Triveneto. Ma al di l‡ degli aspetti quantitativi, Ë soprattutto sul piano qualitativo che le PMM milanesi continuano a fornire il contributo di maggior rilievo, in quanto:

la composizione degli IDE (investimenti diretti allíestero) dellíindustria milanese Ë quasi speculare a quella media dellíindustria delle altre province italiane: se la prima privilegia i settori innovativi ad alta tecnologia (24% contro il 10% delle altre province) e a elevate economie di scala (45% contro il 36%), la seconda si concentra particolarmente nei settori tradizionali (49% contro il 16% milanese). Non a caso la provincia di Milano detiene ben il 35% del totale dei brevetti europei richiesti dalle industrie multinazionali italiane nel periodo 1978-1996, una quota in gran parte concentrata nei settori ad alta intensit‡ tecnologica, a testimonianza del rapporto di interdipendenza reciproca che sempre pi˘ intercorre tra innovazione e internazionalizzazione;

le PMM milanesi si caratterizzano per una presenza sensibilmente pi˘ forte nelle aree maggiormente sviluppate dellíEuropa occidentale e del Nord America, a cui  indirizzano  complessivamente il 62% delle loro iniziative contro il 40% delle PMM delle altre province,  che nel 34% dei casi si orientano ai mercati dellíEuropa orientale scelti soltanto dal 19% delle multinazionali milanesi;

per gli investitori esteri dellíarea milanese assumono una maggiore rilevanza - secondo i risultati di una indagine sugli orientamenti strategici delle PMM realizzata nel 1996 con la collaborazione del Consorzio MIP-Politecnico di Milano - le motivazioni connesse alla conquista di quote di mercato (84% dei casi contro il 67% delle altre imprese italiane) e allíaccesso al know-how detenuto dallíimpresa estera partecipata  (20% contro il 14%). Inoltre, soltanto per  il 24% delle imprese milanesi (contro il 48% di quelle delle altre province) il differenziale di costo del lavoro influisce in modo determinante nellíindirizzare le scelte di investimento allíestero. 











4.4.	La media impresa vitale



	In Italia la media impresa Ë ignorata dalla statistica, in quanto viene di solito ricompresa nellíaggregato generale delle PMI e di raro costituisce líoggetto di una osservazione autonoma e approfondita. Eppure le medie imprese manifatturiere italiane - intendendo qui le aziende con un numero di addetti compreso tra 100 e 500 - sono quasi 7.000, occupano 1,3 milioni di persone e hanno conseguito nel 1995 un fatturato di oltre 550mila miliardi di lire. Ma ci sono ben altre ragioni che dovrebbero indurre a considerare pi˘ attentamente la realt‡ delle medie imprese manifatturiere in quanto tali. Esse, infatti, rappresentano spesso aree di eccellenza e di competitivit‡ a livello internazionale, contribuiscono in modo determinante a veicolare líimmagine internazionale del sistema paese nei suoi punti alti (si pensi al settore della moda) e sono in un certo senso il simbolo di un nuovo e moderno capitalismo italiano fondato su di un modello diverso da quelli proposti dalla grande impresa da una parte e dalla piccola impresa dallíaltra. Ma quali sono le ragioni del successo di molte delle medie imprese italiane? Quali i loro tratti distintivi? 

	Una recente ricerca realizzata dallíIstituto RSO dietro incarico della Camera individua tra le 1.200 imprese di media dimensione operanti nellíarea milanese un sottogruppo ristretto di imprese medie eccellenti dalla cui analisi dettagliata Ë emerso il ìparadigmaî della cosiddetta impresa vitale, ossia di uníimpresa media avente le seguenti caratteristiche di fondo:

un successo capace di perdurare nel tempo in quanto costruito su strategie e strutture orientate non al raggiungimento di economie di scala, ma a criteri di economia di diversificazione e di flessibilit‡, il che consente a tali imprese di conservare una posizione rilevante quando non di leadership nel proprio settore o in un segmento di esso;

una particolare consonanza o armonia tra i diversi fattori strutturali interni (forme organizzative, soluzioni tecnologiche, sistemi gestionali) e una relazione dialettica tra imprenditore e tecnostruttura da cui deriva una maggiore capacit‡ di adeguare tempestivamente le strategie díimpresa allíevoluzione dei mercati;

líappartenenza a reti organizzative - in cui sono implicati altri soggetti non solo economici, ma anche istituzionali - attraverso le quali líimpresa allarga il proprio sistema di relazioni, accede a nuove risorse e síimmerge nel gioco competitivo-collaborativo da cui escono rafforzate le sue possibilit‡ di sviluppo ulteriore. 



	Nella combinazione equilibrata di questi tratti organizzativi risiede probabilmente il ìsegretoî del successo delle medie imprese vitali o built to last, costruite per durare, che ìsono riuscite - citando qui direttamente dal Rapporto - a mantenersi in attivo e a consolidare il proprio mercato anche in anni duri, di recessione, come sono stati quelli appena trascorsi, combattendo con le armi dellíorientamento al cliente e della qualit‡ del prodotto. Sono imprese che fondate in anni díoro dellíeconomia italiana non si sono spente insieme allo sviluppo del Paese, ma hanno investito denaro ed energie, uomini e mezzi per ëcostruirsií un domani.î



	Il nostro exursus ha evidenziato, analizzandone le principali caratteristiche, i diversi percorsi che puÚ assumere il modo di fare ed essere impresa in una realt‡ avanzata e complessa come quella milanese. Ne emerge un sistema articolato di differenze e di corrispondenze, in cui ciascuna traiettoria imprenditoriale reca con sÈ la specificit‡ del proprio contributo come dei propri bisogni. Correlando il quadro degli apporti  a quello delle esigenze, emerge la seguente ìmappaî di sintesi:

imprese spin-off, che immettono nel sistema nuova imprenditorialit‡, nuove idee, nuovi prodotti, nuove valorizzazioni dei capitali umani e conoscitivi, a volte nuovi processi di produzione - ma in diversi casi anche nuove marginalit‡ e nuove dipendenze - e chiedono in cambio maggiori disponibilit‡ di risorse finanziarie e professionali, una ìincubazioneî pi˘ attiva da parte dellíimpresa madre, pi˘ informazioni sulle opportunit‡ di mercato e servizi di diagnosi sulla congruit‡ dellíidea imprenditoriale, innovation center per gli spin-off innovativi;

nuovi innovatori, che aumentano il tasso - assai contenuto in Italia - di ricerca e sviluppo del sistema, ne facilitano líaccesso alle competenze tecnologiche detenute da altri paesi avanzati e chiedono in cambio incentivi mirati, servizi di assistenza tecnologica e scientifica, di ricerca partner, e cosÏ via;

piccole e medie imprese multinazionali, che sostengono e qualificano il processo di integrazione multinazionale del sistema, contribuiscono a ridurne il gap di internazionalizzazione e a immettervi  maggiore innovazione e competitivit‡, chiedendo in cambio adeguati supporti alle attivit‡ di ricerca e di marketing, di raccolta ed elaborazione delle informazioni relative alle caratteristiche e alle prospettive di crescita dei mercati, alle opportunit‡ e condizioni di partnership, agli incentivi disponibili, e cosÏ via;

medie imprese vitali, che accrescono le aree di eccellenza e la visibilit‡ internazionale del sistema, infondendovi innovazione tecnologica, organizzativa, manageriale e professionale e chiedono in cambio politiche di sostegno allíazione di marketing internazionale, alla formazione mirata, alla certificazione di un sistema di professionisti e tecnici tesi allíeccellenza, alla diffusione di una cultura della media impresa. 



	Per tutte queste forme di impresa, e soprattutto per quelle meno strutturate sul piano dimensionale e organizzativo, ricorre poi un bisogno impellente e quotidiano: quello della disponibilit‡ di adeguate risorse finanziarie.







5�Piccole imprese e banche: un rapporto ancora da costruire��



	Le piccole e medie imprese italiane - e in particolare le microimprese (da 1 a 9 addetti), che costituiscono lí85% dellíintero tessuto imprenditoriale - presentano, come gi‡ si evidenziava nel Rapporto 1996, una struttura finanziaria caratterizzata da un basso livello di autonomia patrimoniale e quindi da una elevata dipendenza dalle risorse esterne. Ma nella composizione dellíindebitamento - secondo quanto emerge da una elaborazione effettuata dallíUfficio Studi camerale su di un campione di imprese manifatturiere dellíarea milanese - non incidono tanto i debiti verso le banche, che nelle microimprese rappresentano solo il 13% del totale (contro il 42% nelle imprese di maggiori dimensioni), quanto quelli contratti attraverso altri canali (obbligazioni, prestiti di soci e famigliari, ecc.), che raggiungono il 64% (27% nelle imprese pi˘ grandi).

	In questi semplici dati si racchiude tutta una realt‡, del resto ben nota: la grande distanza che ancora separa il mondo delle piccole e piccolissime imprese da quello delle banche. Qui sta la contraddizione di fondo del sistema finanziario italiano, che destina il 75% delle risorse creditizie alla minoranza delle imprese di maggiori dimensioni - ossia al 15% di tutte le imprese - e il restante 25% alla maggioranza delle piccole imprese. Non si puÚ certo dire che al ìmodelloî di sviluppo produttivo, invidiatoci da tutto il mondo, della piccola e media impresa ìa specializzazione flessibileî - che a partire dagli anni 70 ha ricoperto e continua a ricoprire un ruolo fondamentale nella crescita dellíeconomia italiana - abbia corrisposto líaffermazione di un ìmodelloî di sviluppo finanziario, sostanzialmente costruito pi˘ sulle esigenze della grande impresa, altrettanto flessibile e specializzato. CíË stata questa asincronia, questo mancato collegamento, che ha prodotto un gap, mentre avrebbe dovuto esserci una partnership, ossia il passaggio da una logica della ìtransazioneî a una della ìrelazioneî.



	Ma come si caratterizzano oggi, nella capitale finanziaria díItalia, i rapporti tra piccola impresa e banca?  I risultati di una indagine condotta nel 1996 su di un campione di PMI manifatturiere della provincia di Milano - frutto di una iniziativa congiunta della Camera di Commercio, dellíApimilano e del Centro Studi Finanziari dellíUniversit‡ Cattolica - delineano un quadro non particolarmente innovativo, se si considera che:

prevale ancora largamente, da parte degli istituti di credito, líapproccio ìgarantistaî, che condiziona la concessione dei fidi al possesso dei tradizionali requisiti formali di affidabilit‡ economica e finanziaria dellíimpresa, essendo invece scarsamente sensibile ai fattori di natura sostanziale, quali la conoscenza dei programmi aziendali (richiesta solo nel 18% dei casi) o delle linee di prodotti (11%);

sussiste uníarea díinsoddisfazione relativamente ampia nel rapporto intrattenuto con le banche da parte delle imprese, il  38% delle quali lamenta condizioni di costo non trasparenti, un dato questo che appare ancora pi˘ preoccupate alla luce dei maggiori obblighi informativi posti a carico del sistema bancario dallíevoluzione normativa;

permane, a fronte di una crescente diversificazione dei servizi, un ricorso massiccio alle tradizionali modalit‡ di accesso al credito, come gli scoperti di conto correnti e gli anticipi  salvo buon fine (praticati da oltre lí80% delle imprese), mentre poco diffuse risultano formule di affido maggiormente sofisticate, quali i finanziamenti di valuta (25%) o i crediti di firma (18%). Ancora scarsamente utilizzati appaiono inoltre i servizi di tipo consulenziale (sulle forme di finanziamento, sugli investimenti in titoli, ecc, utilizzati mediamente dal 20%), mentre un interesse crescente suscitano invece i servizi innovativi di remote banking (gi‡ utilizzati dal 27% degli intervistati), di trasferimento elettronico dei fondi e di cash management. 



	CíË da chiedersi - sulla base delle evidenze empiriche qui tracciate - sino a che punto il sistema bancario assolva ad una reale e diffusa funzione di servizio per la crescita di una componente cosÏ rilevante dellíeconomia come quella delle imprese di minori dimensioni.  Pi˘ che líinterazione - si Ë  visto - prevale lo scollamento e quando il rapporto si instaura tende ad assumere le forme pi˘ tradizionali e collaudate.  Il quadro appare ancora pi˘ deludente se si pensa che, in tutti questi anni, la stessa evoluzione normativa ha introdotto diversi e rilevanti input innovativi nel sistema dellíintermediazione finanziaria - in termini di maggiore concorrenzialit‡, diversificazione e specializzazione dei servizi - che evidentemente non si sono ancora tradotti in output adeguati per qualificare su basi pi˘ moderne il rapporto tra banche e piccole imprese.  Il circuito finanziario continua cosÏ ad essere alimentato da relazioni viziose in cui si sommano le carenze di entrambi gli attori: da una parte le banche attestate sul modello ìgarantistaî del credito a breve termine e dallíaltra le piccole imprese sofferenti sul piano della struttura e cultura finanziaria.  

	E cosÏ che un istituto ìanticoî come quello dei Confidi, sorto allíinizio degli anni ë70 dalla triangolazione tra Camere di Commercio, Associazioni di categoria, Istituti di credito e utilizzato dal 72% delle imprese, riscopre oggi tutta la sua modernit‡. Ispirata ai principi del mutualismo, líopera delle Cooperative e dei Consorzi Garanzia Fidi, privilegiando líapporto delle piccole banche radicate nelle economie locali, promuove infatti quel processo di integrazione tra finanza e produzione e lo sviluppo di quelle pratiche di natura consulenziale, che abbiamo visto essere particolarmente carenti nel normale circuito ìatomisticoî.

	In questa prospettiva di articolazione nuova dei soggetti e degli strumenti, di creazione di reti e di legami, di valorizzazione combinata delle varie componenti dei mercati e delle ìpiazzeî si muovono le diverse iniziative sviluppate dalle Camere di Commercio - dallíAgenzia per il Credito e la Finanza nata nel 1995 per iniziativa congiunta della Camera milanese, Assolombarda e Confidi Milano; al Comitato promotore del mercato telematico dei titoli mobiliari per le PMI; alla creazione dellíItalrating, la prima agenzia di rating italiana, ecc. - per contribuire alla costruzione di un moderno sistema finanziario in grado di rispondere alle esigenze di imprese impegnate a far fronte alle nuove e sempre pi˘ complesse sfide della competizione globale.

	E il filo rosso delle sinergie - che Ë poi il filo rosso di questa edizione di Milano Produttiva - torna immancabilmente a proporsi in un altro ambito problematico, di cruciale importanza per il futuro dellíarea milanese, che Ë quello dellíinfrastrutturazione del territorio. 







6�Sviluppo delle infrastrutture e sostenibilit‡ ambientale��



	Milano si trova oggi a dover affrontare due sfide di fondo: líadeguamento funzionale delle reti di trasporto e di comunicazione alla crescente domanda di mobilit‡ e di interconnessione e il miglioramento della qualit‡ dellíambiente. Si tratta di due sfide di pari importanza, da assumere simultaneamente - dove cioË la soluzione dei problemi infrastrutturali non viene prima di quelli ambientali e viceversa - perchÈ le grandi aree urbane competono oggi sulla qualit‡ e líefficienza complessiva del sistema e delle sue singole componenti. In altre parole, saper offrire una buona qualit‡ ambientale non costituisce pi˘ un lusso, ma una necessit‡, essendo altrettanto importante che saper offrire un buon ambiente economico. Quando si parla di sviluppo dellíhabitat metropolitano, in realt‡ dovremmo sempre riferirci al suo sviluppo ìsostenibileî, che dovr‡ essere fruito non solo dalle generazioni attuali, ma anche da quelle future.

	Occorre quindi abbandonare la logica delle singole emergenze settoriali - una logica scotomizzante, in base alla quale la soluzione di un problema avviene a spese della soluzione di un altro - per assumere invece un approccio sistemico, o meglio ìeco-sistemicoî, che sappia cogliere e valorizzare il potenziale di compatibilit‡ ambientale di cui Ë dotata anche uníarea metropolitana come quella milanese. Il problema non risiede tanto nella misurazione dellíimpatto ambientale di questo o quellíaltro singolo intervento, quanto nella capacit‡ di individuare e relazionare i valori urbani presenti nel sistema concepiti come risorse del suo sviluppo sostenibile. 

	A questi criteri di fondo si Ë ispirata la costruzione di una mappa della sostenibilit‡ ambientale di Milano, realizzata in collaborazione con il Politecnico, di cui il Rapporto presenta i primi risultati provvisori. Essa si pone líobiettivo di fornire una lettura integrata dei cambiamenti che intervengono nellíuso del territorio, ma soprattutto di facilitare la messa a punto di politiche urbane centrate sulla creazione di sinergie positive tra le diverse risorse disponibili.  Lo sviluppo infrastrutturale di un territorio risulter‡ quindi tanto pi˘ equilibrato e capace di sostenere lo stesso sviluppo economico, sociale e ambientale quanto pi˘ sar‡ fondato sulla combinazione efficace delle varie risorse sistemiche in gioco e non sulla dominanza di una sulle altre. Altrimenti avremo citt‡ sempre pi˘ congestionate e invivibili. 

	A tali riflessioni conduce in sostanza la lettura dello stesso scenario infrastrutturale contenuto nel Rapporto di questíanno, che documenta, in particolare, líevoluzione pi˘ recente intervenuta nel sistema del trasporto merci e in quello delle telecomunicazioni.







6.1.	Milano intermodale



	Nel 1994 ben 300  milioni di tonnellate di merci hanno transitato nelle strade della Lombardia, contro i 7 milioni trasportate su ferro. Anche se si considera che il trasporto ferroviario risulta vantaggioso soltanto per distanze superiori ai 50 Km. e per determinate tipologie merceologiche -  mentre le sue maggiori possibilit‡ di espansione si collocano in una distanza compresa tra i 150 e i 499 km., il che riduce il mercato di potenziale concorrenzialit‡ strada/ferrovia a 100 milioni di tonnellate - il divario rimane molto consistente. La risorsa di uno sviluppo ìcompatibileî della rete dei trasporti si chiama quindi, in questo caso, ìintermodalit‡î, ossia líintegrazione tra i diversi modi di trasporto, attraverso la quale una grande unit‡ di carico (container e combinato) viene trasferita da un vettore allíaltro senza rottura del carico stesso. Tale prospettiva di riequilibrio, che implica una forte incentivazione del trasporto su ferro, puÚ oggi essere concretamente perseguita se si tiene conto di tutta una serie di segnali positivi e di interventi in atto e/o progettati, puntualmente descritti nel Rapporto, tra i quali qui ci limitiamo a ricordare:

il notevole incremento registrato, nel periodo 1992-1994, dal traffico merci ferroviario sia in Lombardia (+45% considerando il totale degli spostamenti che hanno avuto origine/destinazione nella regione) che nel nodo di Milano (+26%). Il rafforzamento di questa tendenza porter‡ la quota detenuta dalla ferrovia nel mercato concorrenziale ferro/gomma dallíattuale 18,8% al 23% previsto per il 2005;

la creazione (sulla base del piano predisposto dalla Regione Lombardia e dalle FS) del ìsistema interportuale milanese e lombardoî, ossia di una rete integrata di centri intermodali, interporti e poli logistici (Segrate, Lacchiarella, Busto Arsizio, ecc.) la cui capacit‡ complessiva di offerta viene stimata, allíanno 2005, in 23,5 milioni di tonnellate (contro gli attuali 10,6 milioni). La realizzazione di tale sistema, che implica la migliore utilizzazione  delle strutture gi‡ esistenti e líattivazione di nuovi impianti in un quadro di relazioni a rete, Ë diventata oggi urgente e indispensabile per soddisfare una maggiore domanda di traffico intermodale, che altrimenti si riverserebbe ancora una volta sulle strade, rendendo insostenibili i gi‡ elevati livelli attuali di congestionamento delle infrastrutture e di inquinamento dellíambiente.



	Il rafforzamento e la razionalizzazione della piattaforma logistico-intermodale milanese risulta inoltre - insieme agli altri interventi relativi allíattivazione del nuovo aeroporto intercontinentale di Malpensa 2000 e delle linee ferroviarie ad alta velocit‡ - díimportanza strategica primaria per la costruzione - lungo líarco territoriale che si estende dalla Spagna nord-occidentale fino ai paesi dellíEst europeo, attraverso il sud della Francia e il nord Italia - del cosiddetto ìcorridoio plurimodale est-ovestî, ossia di un grande asse di congiunzione e integrazione tra le regioni pi˘ sviluppate dellíEuropa meridionale.







6.2.	Milano multimediale



	Con il 1∞ gennaio 1998, sotto la spinta dellíUnione Europea, il settore delle telecomunicazioni dovr‡ essere completamente liberalizzato. Come si presenta Milano davanti a questa sfida, che vede líItalia in una posizione di sostanziale ritardo, non soltanto sul piano normativo, ma anche su quello, ancora pi˘ preoccupante, dellíelaborazione di adeguate politiche e strategie?  Sul piano delle dotazioni di sistema, Milano - con le sue 7.000 imprese operanti nel settore dellíinformatica, le sue 500 aziende che offrono servizi di telematica, robotica ed eidomatica e i suoi oltre 600 centri di ricerca pubblici e privati - appare sicuramente come uníarea avanzata del Paese, in grado di cogliere, prima di altre, le grandi potenzialit‡ offerte dallo sviluppo delle nuove tecnologie della comunicazione. E la ìcitt‡ digitaleî Ë ormai alle porte, come indicano le previsioni del panel di operatori ed esperti del sondaggio Delphi realizzato dalla Camera di Commercio di Milano nel 1996, secondo cui, entro il 2005, il 50% delle imprese milanesi acceder‡ via cavo ai servizi multimediali e interattivi a larga banda, user‡ Intranet per attivit‡ di management e trasferimento dati, avr‡ un indirizzo e-mail e una vetrina in Internet, mentre i suoi dipendenti saranno per il 10% costituiti da ìtelelavoristiî. Ma affinchÈ tutto ciÚ accada realmente occorre operare secondo logiche di sistema, ossia:

sviluppare una rete di alleanze tra imprese, mondo della ricerca scientifica e istituzioni pubbliche volta a promuovere la necessaria crescita degli investimenti innovativi;

creare sinergie tra le diverse iniziative in atto (Rete Civica Milanese, Progetto Milano per la Multimedialit‡, Progetto Milano Cablata, ecc.) al fine di potenziarne gli effetti complessivi, accelerare il cablaggio dellíarea (oggi ancora molto in ritardo sulle previsioni) e  rendere disponibile un offerta integrata di servizi in grado di stimolare una pi˘ rapida evoluzione della domanda;

correlare líinfrastrutturazione telematica alle strategie urbanistico-territoriali in modo da favorire líaccessibilit‡ alle funzioni, la riallocazione razionale delle attivit‡ produttive, il miglioramento della qualit‡ ambientale, ecc., dispiegando in sostanza la funzione organizzativa e ordinatrice delle tecnologie della comunicazione nella gestione del territorio e nella messa in rete delle sue diverse risorse.



	Eí quindi su questo terreno della socializzazione e dellíuso sistemico delle applicazioni telematiche e multimediali che Milano misurer‡ la sua capacit‡ di diventare ìcitt‡ globaleî, ossia uno dei nodi del network internazionale delle aree ìtelemetropolitaneî avanzate, che costituisce ormai líarmatura trainante dei processi di modernizzazione su scala mondiale.







6.3. 	Per una Milano dallo sviluppo sostenibile



	Fare sviluppo sostenibile significa prendersi cura della salute e dellíintegrit‡  dellíambiente in una prospettiva non di breve, ma di lungo periodo. Le citt‡ possono svolgere un ruolo determinante nellíattivazione di tale processo a condizione che sappiano orientare líinsieme delle numerose risorse di cui dispongono al raggiungimento di obiettivi di sostenibilit‡ ambientale. CiÚ puÚ essere ottenuto creando interazioni a ìsomma positivaî tra i tre sottosistemi - sistema sociale, sistema economico e sistema fisico-ambientale - che compongono il sistema urbano. Da questo approccio Ë scaturita la mappa della  sostenibilit‡ ambientale, cui si faceva pi˘ sopra cenno, che identifica, tramite líutilizzo combinato di quasi 50 indicatori statistici, la geografia dei rischi e delle opportunit‡ di Milano. Pur trattandosi di uno strumento ancora provvisorio, esso ha  consentito gi‡ di individuare, proprio a partire dal supporto conoscitivo della mappa, alcuni primi scenari suscettibili di azioni di policy per lo  sviluppo sostenibile di Milano, quali:

la valorizzazione della rete delle stazioni urbane (P.ta Genova, P.ta Garibaldi, Stazione Centrale, Stazione di P.ta Vittoria) collocate in aree semicentrali di elevata accessibilit‡ e vitalit‡ urbana, ma con problemi di degrado sociale e abitativo, che potrebbero costituire i punti di forza per una strategia di rilancio urbano con funzioni innovative e adeguate al ruolo nazionale e internazionale della citt‡;

la riqualificazione delle aree periferiche, povere di carico funzionale e spesso in condizioni di marginalit‡ sociale, ma dotate di due risorse riequilibranti: la buona o alta accessibilit‡ (rete delle stazioni metropolitane) e la presenza di vaste superfici dismesse;

il miglioramento della qualit‡ ambientale attraverso la creazione - come testimoniano le esperienze di Berlino e Monaco di Baviera - di ìcorridoi ecologiciî, che innervano la citt‡ e collegano le poche aree verdi di cui dispone. 



	La Milano intermodale, la Milano multimediale, la Milano sostenibile rinviano ad uníunica Milano, che ancora non si vede molto: la Milano ìsinergicaî, ossia una citt‡ capace di mobilitare le risorse diffuse di cui dispone attraverso la cooperazione e líintegrazione tra gli attori.  Questa Ë la questione centrale che oggi Milano deve affrontare, questo Ë il leitmotiv di tutto il nostro Rapporto 1997, come di tutti quelli precedenti. E a cui non puÚ mancare líapporto del protagonista ìautarchicoî per eccellenza: líente pubblico. 







7�Líinnovazione nella pubblica amministrazione milanese: il caso dei Comuni��



	Quella che segue Ë una testimonianza come tante volte ci Ë capitato di sentire, perchÈ Ë la solita storia del pubblico che non funziona.



ìPoi cíË il DHL, che in 3 giorni arriva in Oriente, dallíOriente ci mette 7-8 giorni per ragioni che noi sappiamo, perchÈ la dogana se ne fotte, perchÈ non aiuta assolutamente líimprenditore, veramente una cosa tragica. CioË: arriva da Hong Kong con 30 campioni, cíË dentro per errore un asciugamano che non puÚ essere importato perchÈ Ë soggetto a quote, a licenza, rimane in dogana e viene rispedito indietro perchÈ non cíË nessun funzionario capace di andare lÏ ad aprire questo coso, di bruciare questa cosa e darmi i campioni su cui ho lavorato un mese. Quindi queste cose sono veramente tragiche, io non credo che in nessun paese al mondo ci sia una cosa del genere. In Italia sono fatti cosÏ.î

(dallíintervista a un piccolo imprenditore milanese)



	Quando parliamo della pubblica amministrazione italiana i giudizi negativi prevalgono nettamene su quelli positivi (se ce ne sono). Il doganiere tutto preso a rispettare la conformit‡ alle regole pi˘ che a risolvere il problema concreto del nostro imprenditore Ë líemblema di un apparato pubblico arroccato in se stesso e incapace di dialogare con le imprese e con i cittadini. 

	Questa Ë la faccia inefficiente, ben nota, dello Stato. Ma ce níË uníaltra, pi˘ positiva, che inizia ad emergere, seppure con molta fatica.







	La pubblica amministrazione dispone ormai di un quadro denso di interventi riformatori e razionalizzatori, che soprattutto con líinizio degli anni í90 si sono succeduti a un ritmo sempre pi˘ accelerato -  dalla legge 241/90 sulla trasparenza al decreto 29/93 sulla dirigenza e il pubblico impiego, dalla 142/90 di riordino delle Autonomie locali alla 580/1993 di riforma delle Camere di Commercio, sino alla legge Bassanini sulla semplificazione entrata in vigore proprio in questi giorni - a testimonianza di un notevole sforzo di innovazione normativa e organizzativa, volto complessivamente a rendere pi˘ efficienti e snelli gli apparati pubblici e a migliorarne quindi i rapporti con i cittadini. Ma quali sono i risultati concreti ottenuti da tutta questa ìtensioneî riformatrice? 

	Nelle trascorse edizioni del Rapporto, abbiamo pi˘ volte sottolineato lo sforzo compiuto dalle Camere di Commercio per diventare una moderna amministrazione delle imprese e per le imprese. Questíanno abbiano condotto, in collaborazione con líIstituto Regionale di Ricerca della Lombardia, una prima verifica empirica sullíinnovazione in atto nella pubblica amministrazione milanese, considerando il caso dellíistituzione comunale, scelto per la sua particolare pervasivit‡ e vicinanza ai cittadini.  Líanalisi si Ë focalizzata principalmente sui tre momenti a cui puÚ essere ricondotto il processo di innovazione negli enti pubblici derivato da decisioni autonome e discrezionali, ossia líesternalizzazione dei servizi, le relazioni di cooperazione e il cambiamento organizzativo interno. Sintetizziamo qui i risultati dello studio contenuto nellíultima parte del Rapporto a cui direttamente si rinvia per una lettura pi˘ attenta e completa. 



	Il decentramento produttivo dei servizi.  Il 73% dei piccoli Comuni (fino a 10.000 abitanti) e il 59% di quelli grandi affida oggi allíesterno  servizi che prima venivano ìautoprodottiî allíinterno. Sembrerebbe un fenomeno di outsourcing pubblico rilevante, anche se interessa prevalentemente le attivit‡ tradizionali labour intensive, come la pulizia degli edifici comunali e le mense scolastiche (23% sul totale di tutti i servizi esternalizzati) o líassistenza domiciliare agli anziani (16%), e in misura molto minore i servizi a maggiore complessit‡ o a pi˘ elevato ìvalore aggiuntoî, come la gestione dellíufficio tecnico, del depuratore o dellíasilo nido, che detengono uníincidenza assai modesta (2,3%). Ma pi˘ che a una strategia di focalizzazione sul core - come questi dati potrebbero persino suggerire - il ricorso allíesternalizzazione sembra in realt‡ rispondere a singole pressioni ed emergenze interne, connesse in particolare alla carenza di personale, senza assumere ancora una valenza strategica pi˘ generale, una prospettiva questa che potrebbe peraltro essere dischiusa dallíulteriore sviluppo, previsto dagli stessi operatori comunali, delle pratiche di decentramento produttivo.



	La cooperazione intercomunale. La grande maggioranza dei Comuni milanesi gestisce in forma consortile, insieme ad altri comuni, i pi˘ importanti servizi di rete, come quelli di depurazione (85% dei Comuni), di acquedotto (65%) o, in minor misura, di smaltimento rifiuti (46%), realizzando cosÏ importanti economie di scala nellíesercizio di funzioni che richiedono rilevanti investimenti infrastrutturali. Anche in questo caso appaiono nettamente privilegiati i servizi di base , mentre Ë assai  pi˘ raro che gli accordi cooperativi abbiano per oggetto la fornitura di servizi pi˘ sofisticati, come quelli di formazione professionale (27%) o di elaborazione dati (neanche il 10%). Indipendentemente dal rango qualitativo delle alleanze, Ë comunque da sottolineare come un segnale positivo líelevato indice di cooperazione ìinfraistituzionaleî che caratterizza la prassi amministrativa dei comuni della provincia di Milano,  dal momento che soltanto il 2% di essi risulta ìisolatoî, mentre abbastanza ricorrenti sono i casi di Comuni che detengono relazioni multiple. Insomma, il modello dellíorganizzazione a rete sembra caratterizzare ampiamente il sistema pubblico comunale milanese, anche se non possiamo dire - non disponendo ancora dei dati pertinenti - in quale misura esso governi le relazioni ìinteristituzionaliî, ossia quelle detenute con istituzioni diverse da quella comunale.



	La riorganizzazione interna. Il quadro delle innovazioni organizzative adottate dai Comuni dellíarea milanese presenta situazioni molto differenziate, in rapporto sia alla tipologia degli interventi che alle dimensioni delle amministrazioni interessate. Buona parte delle azioni intraprese hanno portato a una modifica degli orari di servizio (introdotta dal 68% dei piccoli Comuni, ma soltanto dal 38% dei grandi) o di lavoro (60% contro 48%),  a cui pi˘ raramente si sono accompagnati anche interventi di riorganizzazione complessiva, che hanno interessato una minoranza di piccole amministrazioni (20%) e una quota un poí pi˘ consistente di grandi (31%). Per quanto riguarda la politica delle risorse umane si Ë operato diffusamente in termini di addestramento allíinformatica, di rilevazione dei carichi di lavoro, mentre soltanto il 13% dei Comuni minori ha introdotto dei sistemi di valutazione delle prestazioni del personale e la percentuale Ë significativamente superiore per i Comuni maggiori (38%).



	Emergono quindi luci e ombre nel sentiero díinnovazione intrapreso dai Comuni milanesi e nella loro capacit‡ di rispondere agli stessi stimoli provenienti dallíavanzamento normativo che in tutti questi anni - anche se magari con mezzo secolo di ritardo - ha posto le basi per la trasformazione e la modernizzazione della pubblica amministrazione italiana. I segnali ci parlano di uníattenzione crescente allíinnovazione di processo e quindi di una volont‡ reale di cambiamento che, come i numeri ci hanno mostrato, inizia a rompere la rigidit‡ delle vecchie strutture burocratiche e líuniverso chiuso delle pratiche autoreferenziali (e qui Ë molto positivo il dato sugli accordi di collaborazione, anche se ancora da esplorare in reti pi˘ vaste). Tutto ciÚ in qualche modo conforta, specie se si tiene conto delle condizioni di partenza e, soprattutto, della complessit‡ di un processo che investe diversi piani fattuali (dalle procedure,  alle risorse, allíorganizzazione) e mette in gioco una squadra ampia di attori interni e esterni (dai dirigenti, agli amministratori, ai politici, ai cittadini, ecc.) i cui comportamenti e strategie, interagendo tra loro, influenzano in modo determinante direzioni e velocit‡ del mutamento.

	Ma cíË un problema: quello del tempo, appunto, che oggi Ë un tempo accelerato. Sapranno allora imprese e cittadini mostrarsi comprensivi e pazienti davanti allíinnovazione ìlentaî della pubblica amministrazione? Eí lecito dubitarne, perchÈ la ricostruzione del rapporto fiduciario tra societ‡ civile e Stato si Ë fatta oggi questione drammaticamente urgente.
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